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È tempo di ricordo interiore, di nostalgia, di memoria spirituale, di ricostruzione dell’archetipo 
dell’Uomo universale. 

Un cavaliere, solitario e fiero, si staglia nel panorama del ’900; conquista, sulla scia di Rudolf Steiner, 
vertici meditativi inesplorati, vette spirituali inaccessibili, correnti interiori inafferrabili da un essere umano. 
La sua intangibilità adamantina – chiarezza trasparente di fonte sorgiva, poesia novella di un mondo di 
meraviglie e di favole – alimenta la radice della speranza, corrobora la certezza di un cosmico evento. 

Massimo Scaligero, il cavaliere audace, è il profeta di queste verità, è l’apostolo fervido della lealtà e 
della fedeltà, è il donatore inesauribile dell’Amore. Entusiasmo e calore del pensiero si fondono in lui per 
elargirci una gioia sovrasensibile, la gioia del miracolo, della percezione pura del vivente unita al culto 
perenne del sacro.  

Nella ristretta, ma potente, schiera degli aiutatori dell’umanità, Massimo Scaligero coopera a rendere 
luminose le nostre affannose giornate, accende i nostri opachi pensieri, scioglie i nodi spirituali dell’anima 
soffocata dalla psiche. È un appoggio per un mutamento di visione, per una esperienza di libertà, verso 
l’extrasensibile, verso il Cristo eterico. 

Entusiasmo, calore, pensiero vivo, serietà del rito meditativo, questo ci insegna Scaligero, il Maestro 
interiore, la luce di Occidente, il realizzatore dell’impossibile.  

Non si può dimenticare Massimo, si può solo tradirlo per insufficienza interiore. Ma, anche tradendolo, in 
un concetto, in una imagine, in una pagina della sua opera, rievocati con l’ardore della volontà, ritroviamo 
sempre fiducia nello Spirito, la forza del pensiero. 

Ritentiamo instancabili, con dedizione, con coraggio, e ci sarà donato il Pensiero vivente. 
In questa sconvolgente mediocrità, in questa palude in cui sguazziamo, disperati, confortati fiocamente 

dai deboli bagliori di un’arte del pensiero ormai consunta, alziamo lo sguardo verso l’Artista sommo, il 
dominatore del Pensiero vero. Non è troppo tardi per ripartire; non lasciamoci ingannare da torbidi edoni-
smi, da tremule illusioni, da grigi fantasmi che si confondono con l’oscurità. Riempiamo di contenuto la 
civiltà dell’avvenire di cui Scaligero è portatore e costringiamo la Terra, con dolce violenza d’amore, ad 
accogliere, insieme a noi, la potenza cristica della Resurrezione. I nostri microcosmi, irradianti fraternità, 
saranno i fari di questa nuova civiltà. Per l’operazione interiore, prodotta da una nuova Alchimia, il 
momento è già venuto. Il Mondo Spirituale trepida nell’attesa di un Uomo risvegliato dal sonno cosmico 
corruttore. 

Affissiamo lo sguardo verso il Sole interiore, impugniamo la spada della conoscenza: la battaglia 
dell’autocoscienza è in corso. Lasciamo cadere le scorie del passato, le false magie, i flebili orientalismi 
insieme con le arbitrarie filosofie e gli incompleti pensieri. Apriamo a dismisura le ali possenti del pensiero. 
Non ci arrendiamo all’apparenza, non ci pieghiamo al dolore senza speranza. Nella civiltà prossima 
ventura, coltiviamo l’arte della concentrazione interiore, della fantasia morale, della Intuizione.  

Solo cosí si può onorare Massimo, solo cosí si può meritare il dono del suo sorriso nell’armonia del 
sorriso degli Dei. 

 

Amedeo 
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Antonio Sgabelloni, che assunse piú tardi lo 
pseudonimo Massimo Scaligero, nacque a Veroli il 
17 settembre 1906, discendente da una famiglia cala-
brese di Sant’Agata del Bianco, solare e pittoresca 
località in provincia di Reggio Calabria.  

Nella pagina, tre foto dell’infanzia e dell’adole-
scenza del Maestro e il portale d’ingresso di casa 
Sgabelloni nel paese di origine. 
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Una notazione biografica tratta dal volume 

 
Malgrado l’adolescenza, si andava formando in me, per intuizione spontanea, il quadro di un’impresa 

interiore necessaria all’uomo moderno d’Occidente. Sentivo il pericolo del deterioramento di un simile 
uomo, ove non riconoscesse in sé la vocazione della propria impresa. Non era tanto la lettura meditata 
dell’aureo libro del Feuchtersleben e della Nascita della Tragedia di Nietzsche, a sollecitare in me tale 
quadro, quanto l’immediato avvertire nella natura un elemento originario della vita interiore, propria 
all’uomo e al mondo, che sentivo sfuggire alla Scienza e alla Cultura.  

Ancora non studiavo sistematicamente la filosofia, ma avevo un rapporto immediato con il reale, che mi 
rendeva insofferente di ogni dialettica che non recasse l’eco dell’elemento originario della natura. Questa 
insofferenza mi condusse spesso a situazioni difficili, che resero drammatico in qualche modo il mio terzo 
settennio. 

A quindici anni ebbi una singolare esperienza della dimensione eterica, trovandomi in Sardegna. Mi ero 
recato per una breve gita a Tempio Pausania ed essendo rimasto senza denaro, mi risolsi a percorrere a pie-
di i 45 e piú chilometri della strada verso Palau, per recarmi a uno “stazzo” in vetta a un colle detto Barra-
bisa, al cospetto del mare, presso una patriarcale famiglia di amici pastori, il cui capo era una sorta di gi-
gante tranquillo e generoso, Ciboddo, detto Bioddo, del quale ero ospite. I 45 chilometri dovevano divenire 
piú di 50 allorché, lasciata la strada maestra qualche chilometro prima di Palau e infilato il sentiero per Bar-
rabisa, mi smarrii nella boscaglia: era caduta la notte e il percorso divenuto irriconoscibile. 

Ero partito da Tempio nelle prime ore del pomeriggio, avendo le ali ai piedi: volevo la sera essere a ogni 
costo a Barrabisa, perché ero intellettualmente legato a una ragazza – con la quale avevo un colloquio puro 
e poetico – della famiglia Ciboddo. Percorsi i primi chilometri di corsa, trotterellando, essendo la strada in 
discesa: poi cominciò la pianura, ed io nel ritmo del cammino e nell’incanto della solitudine della Gallura, 
entrai in uno stato di particolare armonia dello spirito con il corpo. Grazie al ritmo del camminare e 
all’àmbito di primordialità pura delle forze in cui movevo, grazie al silenzio e alla pace, possenti sino alla 
solennità, ebbi d’un tratto, nella forma possibile alla struttura interiore propria alla mia età, la prima espe-
rienza del pensiero vivente. Procedendo a passo veloce ma uguale e lieve, andavo facendo una sintesi della 
mia vita e del suo significato, quando sentii al centro di essa, resasi quasi visibile, la forza del pensiero co-
me una luce che tendeva a penetrare nell’anima e che mi avrebbe rivelato nel tempo il senso di tutto ciò che 
per ora semplicemente mi appariva: percepii la connessione di questa luce con l’essenza delle cose, 
dell’uomo e dell’Universo. Guardandomi intorno, vedevo la realtà segreta della natura, magica nella sua 
purezza, che mi veniva incontro: mi appariva tutto connesso da un’unica animazione, come una sinfonia, 
essendo le forze molteplici e diverse. Ricordo nettamente che le impressioni interiori destantisi in me non 
erano soltanto imagini, ma simultaneamente percezioni di forze. Non ne ero però sorpreso: sapevo benis-
simo che quella era la realtà. Vi fu un momento in cui, guardandomi intorno, mi parve di essere circondato 
da entità e da archetipi: sentii la gioia di ravvisare in me il fluire della Luce, come una forza operante in tut-
to l’essere, e di un tratto constatai che il mio corpo perdeva peso. Non osai forzare l’esperienza, una pru-
denza mi tratteneva, ma sapevo bene che, se avessi insistito nella percezione della forza-luce, avrei potuto 
sollevarmi da terra: il mio passo divenne veloce e privo di sforzo: quasi correndo percorsi i rimanenti chi-
lometri di quella solitaria strada della Gallura. Dovevo poi passare diverse ore difficili nella boscaglia, pri-
vo di luce e di orientamento, avendo smarrito il sentiero verso Barrabisa, finché sulla vetta di una collina lo 
ritrovai, vedendo dalla Corsica il raggio del lontano ma nitido faro di Bonifacio. 

 

Massimo Scaligero 
 

M. Scaligero, Dallo Yoga alla Rosacroce, Perseo, Roma 1972. 
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Negli anni Sessanta, quando la canicola 

estiva opprimeva Roma, Massimo emigrava a 

Isola Farnese, nella frescura della campagna. 

Nel borgo rurale, austero e raccolto, sovrastan-

te le rovine di Veio, la sorella Adelina e suo 

marito, lo scrittore esoterista Paolo M. Virio, lo 

ospitavano alla “Torre”, una originale casa ro-

tonda ricavata nei bastioni del maniero me-

dievale che costituiva un tempo il nucleo ori-

ginale del paese. 

Il “mastio”, che era servito a difendere per 

secoli i beni terreni della casata nobiliare pa-

drona del feudo, ora difendeva i valori dello 

Spirito attraverso l’opera del Maestro.  
 

Questi interrompeva le sue meditazioni e 

l’intenso lavoro di stesura dei libri, solo per i pasti 

frugali preparatigli da Angelino, il gestore della 

locanda poco distante dalla casa, per le visite fre-

quenti ma discrete di un passero che aveva il ni-

do proprio sotto la gronda del torrione e per le 

lunghe passeggiate nel regno degli Etruschi. 

    Lasciato il Borgo, Massimo raggiungeva il tor-

rente Cremera a monte della cascata, seguiva il 

serpeggiare dell’acqua tra boschi, radure e campi, 

fino ai Bagni della Regina. Qui sostava, lasciando 

che il magnetismo dei luoghi che avevano ospitato 

il grande popolo cui la gloria di Roma tanto dove-

va, emanando ancora possente dalla natura incon-

taminata e dalla solennità dei ruderi, lo permeasse 

nel profondo. 
 

Gemma Rosaria Arlana 
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a nota rivista palermitana «Vie 

della Tradizione», che lo aveva 

avuto come prestigioso collaboratore sot-

to lo pseudonimo Antonio Massimo, ebbe 

a ricordare Massimo Scaligero con brevi 

ma significative righe in cui, tra l’altro, si 

diceva: “La sua dipartita alle prime luci 

dell’alba ci pare un segno ed un simbolo 

secondo quanto ci insegnano certe Tradi-

zioni sulla morte che avviene in una de-

terminata ora del giorno”. La redazione 

voleva cosí evidenziare che non era man-

cato semplicemente un Uomo d’impareg-

giabile umanità, bensí che un Iniziato, 

– per dirla con Pio Filippani Ronconi – 

«penetrava cosciente in quel mistero 

che già piú volte aveva indicato come 

l’unica realtà, con cui ha a che fare 

l’operatore dello Spirito». 

Accade, invece, frequentemente di in-

cappare in termini come “Iniziato” o 

“Maestro” elargiti con grande generosità 

o, comunque, non nello stretto senso 

tecnico dell’esoterismo. Vengono gene-

ralmente usati per indicare qualcuno 

ben avviato a una qualche disciplina o 

un esperto in grado di insegnare e 

trasmettere ciò a cui è introdotto. E in 

effetti ciò sarebbe anche il caso dell’e-

soterismo, non fosse che la conoscenza 

del mondo spirituale non è paragona-

bile a quella che si può acquisire in re-

lazione a dottrine riguardanti il mon-

do ordinario. 

Ci si dimentica, infatti, che mentre 

la percezione del mondo ordinario è co-

sa data, quella del mondo spirituale è 

da conseguirsi. Per cui definire frettolo-

samente “Iniziato” o “Maestro” chi è 

erudito di esoterismo è un errore. 

Vi è differenza tra la conoscenza a-

stratta, l’apprendimento di una sintesi 

altrui che implica scarsa o nulla parte-

cipazione del nostro essere, e la cono-

scenza cui si giunge tramite l’attraver-

samento di un processo. 

Per chi ricerca lo spirituale e non la 

erudizione spiritualistica o simbolistica, 

la conoscenza non può essere sem-

plicemente quella fornita dal pensiero 

L 
Massimo Scaligero a quarant’anni 
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ordinario che pensa tutto e non possie-

de nulla: non può essere una ricetta ap-

presa da applicare secondo automati-

smo o un atteggiamento esteriore da in-

dossare come un vestito o uno schema 

mentale da appiccicare ai vari aspetti 

della realtà, bensí quella trasformazione 

di sé che si attua mediante le tecniche 

che Massimo Scaligero non si è mai 

stancato di indicare e sottolineare. 

Vi sono anche coloro che credono di 

essere spirituali perseguendo una via 

al miglioramento di se stessi: ma con 

l’arricchimento della propria anima, 

non si esce dall’anima. Non si esce dal 

pensiero ordinario pensando Dio piut-

tosto che una mosca: la qualità del 

pensiero è la medesima. 

Bisogna trascendere il pensiero ordina-

rio: tutto deve diventare occasione di tra-

sformazione di sé grazie alla sagacia di 

usare (possedere) tutto, senza esaurirsi 

in nulla. 

Ma nulla è possibile senza quella ope-

razione chiave che è la concentrazione, 

richiamata dallo Scaligero in ogni suo 

libro, forse in ogni suo scritto. Concen-

trazione che poi da esercizio diviene ca-

none, modus operandi da estendersi nel-

l’affrontare le diverse forme della vita. 

Anche per esser stato inesauribile in-

dicatore di questa direzione, nel caso di 

Massimo Scaligero possiamo legittima-

mente parlare di un “Iniziato” e di un 

“Maestro”. 

 
 

Marco Allasia 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nelle foto, il Maestro durante una delle sue  
passeggiate nella campagna intorno a Veio 
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Avevo circa 21/22 anni quando comprai casualmente Tecniche della concentrazione in-
teriore di Massimo Scaligero, lo lessi e non ci capii nulla. Poi cominciai a leggere L’uomo 
interiore e a metà libro sentii di aver trovato ciò che cercavo. Cosí mi tuffai nella lettura 
degli altri suoi testi. Scrissi ad Alfredo Rubino – l’indirizzo era indicato nelle prime pagine 
dei libri – chiedendogli chi fosse Massimo Scaligero (un autore del secolo scorso? un autore 
vivente?). 

Fu quasi una sorpresa ricevere da Alfredo l’indirizzo di Massimo. Cominciò cosí una cor-
rispondenza con Massimo di cui conservo sette lettere, come sette bellissimi doni. Quindi lo 
incontrai per la prima volta in Via Cadolini il 7 novembre 1978. Avevo appuntamento alle 
quattro del pomeriggio e mi piace ricordare come quella volta alle due ero già sul posto, 
passeggiando “quasi da fermo” per ben due ore prima di salire. 

Gli amici che conobbi in quei giorni, i discorsi e i sentimenti che subito nascevano tra 
noi, tutto ciò fece nascere l’idea che io venissi a vivere a Roma. E cosí fu. Nel giro di due 
settimane tornai a casa, lasciai il precario lavoro di fotografo (ero ancora studente di biolo-
gia), vendetti l’automobile, feci le valigie e venni a Roma (avevo 24 anni). Ricordo quei 
giorni e i mesi che seguirono come la vera stagione di primavera di tutta la mia vita. 

A Roma cominciai a lavorare come correttore di bozze, e il mercoledí e il sabato potevo 
partecipare alle riunioni di Via Barrili. 

L’estate seguente – era il 1979 – due notizie importanti mi raggiunsero da casa, quasi 
negli stessi giorni: mio fratello, ancora studente universitario, aveva messo incinta la sua 
ragazza (oggi ho un bellissimo nipote di 20 anni), e a mio nonno avevano diagnosticato un 
tumore incurabile. 

Capii che dovevo tornare a casa, desideravo stare con la mia famiglia, sentivo che il mio 
posto in quel momento era con i miei e che la mia esperienza a Roma stava terminando. 
Decisi quindi di tornare. 

Il giorno prima di partire avevo appuntamento con Massimo in Via Cadolini. Al termine 
dell’incontro – già ci eravamo salutati – ero ancora sulla porta quando mi voltai verso di lui 
per chiedergli qualcosa che per tutto l’incontro non ero stato capace di chiedere: «Massimo… 
vorrei chiederti… se è possibile… se tu potessi dire una preghiera… per i miei». Ricordo 
che dissi quelle parole con lo sguardo basso, non per timidezza o pudore: perché allora 
non sapevo se davvero fosse possibile che un altro potesse pregare per qualcuno che nep-
pure conosceva, quindi temevo che la mia domanda fosse poco sensata. Quel «se è possibile» 
significava che davvero io non sapevo. Ma avevo una sincera certezza: che il Mondo spiri-
tuale non soltanto parlava a Massimo, ma anche lo ascoltava. 



9 
 

Massimo mi appoggiò una mano sulla spalla: «Ma certo!» Io alzai gli occhi e incontrai 
il suo dolcissimo sguardo pieno di amorevole comprensione. Mi strinse a sé e mi abbracciò. 
Fui cosí sorpreso da quell’abbraccio che non seppi ricambiarlo fisicamente. Poi ci guar-
dammo con tanto affetto per un lungo momento e mi allontanai con un profondo sentimen-
to di gratitudine. 

Rividi Massimo, e fu l’ultima volta, qualche mese dopo, nel dicembre 1979, in Via Barrili. 
Al termine della riunione lo salutai ed uscii a fumare una sigaretta e ad aspettare gli amici 

che si attardavano. Ero ancora 
da solo sul cancelletto – face-
va molto freddo – quando uscí 
Massimo, mi passò vicino 
senza vedermi, camminò in su 
per una decina di metri, quin-
di si girò per tornare indietro. 
Mentre camminava verso di 
me stavo per salutarlo, ma di 
colpo sentii che lui era in me-
ditazione profonda e mi bloc-
cai. Avrei potuto chiamarlo, 
avere da lui ancora un saluto, 
ancora qualche parola o con-
siglio da portare nella memo-
ria, ma sentii nel profondo che 
era piú giusto non disturbarlo, 
cosí non mi mossi. In quel 
momento capii che era l’ul-
tima volta che lo vedevo, che 
non l’avrei piú rivisto. 

Mi passò accanto ancora 
senza vedermi, in meditazio-
ne. Lo guardai scendere len-
tamente i gradini verso la casa 
di Mimma e Romolo, e cosí, 
in assoluto silenzio, lo salutai 
e lo ringraziai. 

 
 

Lorenzo 
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I Monti Prenestini formano un belvedere che do-
mina a Nord la valle dell’Aniene. Dai poggi e crinali 
sono visibili i Monti Tiburtini e verso ponente lo 
sguardo arriva a scorgere la Città Eterna nella luce 
dorata che normalmente l’avvolge. 

Dopo Palestrina, la Via Prenestina s’inerpica tra 
uliveti e boschi di roverelle e castagni, macchie di 
ornielli e lecci, una vegetazione che dirada man 
mano che il percorso conquista l’altezza. Oltrepas-
sata Capranica, la strada incide uno scenario di 
rocce calcaree confortate da scarse erbe spontanee 
e cespugli, fino a Guadagnolo, dove il massiccio 
formato bonsai svetta nella cima del monte omoni-
mo, a 1.218 metri. Il borgo si fregia del primato di 
comune piú alto del Lazio. 
   Il Maestro non arrivava mai in paese. Si fermava 
prima dell’abitato, dove la tortuosa carrabile si di-
stendeva lungo un pianoro spazioso aperto al cielo. 
Qui lasciava i discepoli che lo accompagnavano e 
prendeva uno dei tanti sentieri verso la solitudine 
della montagna. Camminava per ore fino al luogo da 
lui scelto per praticare l’esercizio della percezione 
pura. Ogni volta, un posto diverso. Quali esperienze 
vivesse nel corso di quei trekking verso una dimensione “oltre” rimaneva un segreto anche per chi 
gli aveva fatto da scorta e da autista. Si limitava a riferire di piante rare che aveva incontrato per 

via, di animali selvatici avvistati, di cristalli rac-
colti, di aquile che si alzavano da picchi isolati 
librandosi nel vuoto. Soltanto una volta raccon-
tò di un incontro straordinario, tornando da 
una di quelle solitarie passeggiate. Mentre so-
stava in meditazione appoggiato a una roccia si 
era visto affrontare da un omino alto una trentina 
di centimetri che lo guardava indispettito. A chia-
ri gesti, quello che pareva uno gnomo faceva 
notare all’intruso che stava bloccando l’accesso 
alla sua dimora sotterranea, ed energicamente lo 
invitava a spostarsi. Massimo si era fatto da par-
te liberando l’apertura, e l’omino vi si era pron-
tamente infilato, sempre gesticolando in modo 
vivace per dimostrare all’estraneo quanto quella 
invasione territoriale lo avesse infastidito. Da al-
lora il Maestro si preoccupò di scegliere bene il 
luogo dove fermarsi, per evitare altri sgarbi di-
plomatici con gli esseri elementari abitatori di 
quella regione ancora incontaminata. 
 

Ovidio Tufelli 
Al Guadagnolo 

 
                



 

11 
 

 
 

AVVENTO DELL’UOMO INTERIORE 
Lineamenti di una tecnica dell’esperienza sovrasensibile  
(SANSONI - Firenze, 1959) 
TRATTATO DEL PENSIERO VIVENTE  
Una Via oltre le filosofie occidentali, oltre  
lo Yoga, oltre lo Zen  
(FERIANI - Milano, 1961) 
LA VIA DELLA VOLONTÀ SOLARE  
Fenomenologia dell’Uomo Interiore  
(TILOPA - Roma, 1962) 
DELL’AMORE IMMORTALE  
(TILOPA - Roma, 1963) 
SEGRETI DELLO SPAZIO E DEL TEMPO 
(TILOPA - Roma, 1963) 
LA LUCE  
Introduzione all’Immaginazione Creatrice  
(TILOPA - Roma, 1964)  
IL MARXISMO ACCUSA IL MONDO 
(TILOPA - Roma, 1964)  
MAGIA SACRA   
Una via per la reintegrazione dell’Uomo  
(TILOPA - Roma, 1966)  
LA LOGICA CONTRO L’UOMO  
Il mito della scienza e la Via del Pensiero  
(TILOPA - Roma, 1967)  
HEGEL, MARCUSE, MAO  
Marxismo o Rivoluzione?  
(VOLPE - Roma, 1968) 
GRAAL  
Saggio sul Mistero del Sacro Amore  
(PERSEO - Roma, 1969) 
RIVOLUZIONE  
Discorso ai giovani  
(PERSEO - Roma, 1969) 
LOTTA DI CLASSE E KARMA  
(PERSEO - Roma, 1970) 
YOGA, MEDITAZIONE, MAGIA  
(TESEO - Roma, 1971) 

 

 LA TRADIZIONE SOLARE  
 (TESEO - Roma, 1971) 
 DALLO YOGA ALLA ROSACROCE  
 (PERSEO - Roma, 1972) 
 MANUALE PRATICO DELLA MEDI- 
 TAZIONE  
 (TESEO - Roma, 1973) 
 IL LOGOS E I NUOVI MISTERI  
 (TESEO - Roma, 1973) 
 PSICOTERAPIA  
 Fondamenti Esoterici  
 (PERSEO - Roma, 1974) 
 TECNICHE DELLA CONCENTRA- 
 ZIONE INTERIORE  
 (ED. MEDITERRANEE - Roma, 1975) 
 GUARIRE CON IL PENSIERO  
 (ED. MEDITERRANEE - Roma, 1975) 
 REINCARNAZIONE E KARMA  
 (ED. MEDITERRANEE - Roma, 1976) 
 L’UOMO INTERIORE  
 Lineamenti dell’Esperienza Sovrasensibile  
 (ED. MEDITERRANEE - Roma, 1976) 
 MEDITAZIONE E MIRACOLO  
 (ED. MEDITERRANEE - Roma, 1977) 
 IL PENSIERO COME ANTIMATERIA  
 (PERSEO - Roma, 1978) 
 KUNDALINI D’OCCIDENTE  
 Il centro umano della potenza  
 (ED. MEDITERRANEE - Roma, 1980)  
 ISIDE SOPHIA  
 La Dea ignota  
 (ED. MEDITERRANEE - Roma, 1980) 
 ZEN E LOGOS  
 (TILOPA - Roma, 1980) 
 IL SORRISO DEGLI DEI  
 (TILOPA - Roma, 1986)  
 LA PIETRA E LA FOLGORE  
( TILOPA - Roma, 1988) 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 Massimo Scaligero nello studio di Via Cadolini, a Roma 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il pensiero fulgureo ha il potere della circolazione di profondità e della 
risoluzione di ciò che nel Male umano ha il potere della radicalità. Questa 
radicalità non può essere raggiunta se non dalla Folgore-Logos del Pensiero 

la cui forza sulla Terra scaturisce dal compimento della impresa divina alle 
radici dell’umano: la vittoria sulla Morte, la Resurrezione. 

 
Massimo Scaligero 

Da Il Logos e i Nuovi Misteri, Teseo, Roma 1973. 


